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Sommario. - In questo articolo, che prende le mosse da una lettera di un prigioniero della 
Grande guerra, originario di Vizzini, in provincia di Catania, si delinea il profilo di un gergo 
“meccanico”, conosciuto in Sicilia come papaniscu o lingua papanisca, che il Pitrè disse di 
essere in bocca agli zingari siciliani e a gente che non voleva farsi intendere. 


Lo spunto di questi note mi viene da un articolo-saggio di Silvia Albesano sul lavoro di Leo 
Spitzer, Umschreibungen des Begriffes “Hunger” im Italienischen, di cui l’Albesano è la 
traduttrice 1 , grazie al quale sono venuto a conoscenza di un relitto di lingua papanisca , che 
emerge - è il caso di dirlo - dal mare magnum di lettere di prigionieri italiani della Grande guerra, 
raccolte con intento filologico e pubblicate dal linguista austriaco, che in quel periodo era addetto 
come censore presso l’Ufficio della censura postale dell’esercito austriaco. 

L’autore della lettera in questione era un siciliano, originario di Vizzini, in provincia di 
Catania, non-zingaro, e ciò conferma quanto ci tramanda il Pitrè (1889: 335) che detta “lingua”, e 
più propriamente gergo, oltre a essere usato dagli zingari, si trovava «anche in bocca a certuni di 
coloro che non voglio farsi intendere facilmente» ed era, apprendiamo dal Leanti (1916: 401), 
«comunissimo, sino a molto tempo addietro, nelle scuole e nei collegi». Il prigioniero, scrivendo 
ai parenti, nella vana speranza di eludere la censura, così mascherava le sue lamentele sulla fame 
che si soffriva nel campo di prigionia: «si tira con i denti di giorno in giorno perche qui pesi 
pesupeffripescia peà pessapei e nun si mancia autru ca cauli scaffiruti, bruoru ri acqua, cocca 
menza patata intra na cavatta ri acquazza lurda, baccalaru fitusu, cocca tanticcia ri pulenta e nenti 
cciu» (Albesano 2018: 16). 

Il passo in lingua papanisca , qui evidenziato in corsivo, ci dice l’Albesano (2018: 16 e n. 33) 
sulla scorta di Spitzer, va sciolto in si suffriscia à ssai, cioè ‘si soffre assai’, aggiungendo che 
questa specie di lingua è chiamata da Spitzer p-Sprache, cioè ‘lingua della p’, in quanto consiste, 
come scriveva già il Pitrè, nel far precede ogni sillaba delle singole parole da pe-, inintelligibilità 


1 Claudia Caffi (ed. ital. a cura di), Leo Spitzer: Perifrasi del concetto di fame. La lingua segreta dei prigionieri italiani 
nella Grande guerra, Milano, Il Saggiatore, 2019. 
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che scaturisce, in un contesto orale, non tanto dall’inserimento della sillaba parassitaria quanto 
dalla velocità e spontaneità con cui vengono pronunciate le parole dando vita, anche se in maniera 
rudimentale, a un concetto, che viene a sua volta immediatamente decodificato da un orecchio 
addestrato 2 . 

La coniazione di p-Sprache per denominare questo tipo di gergo che possiamo annoverare fra 
le lingue furbesche che il Biondelli (1846: 21) definiva “meccaniche” o anche di “trastullo”, 
perché care ai fanciulli, o di “prima forma”, pertanto “semplici ed innocue”, non si deve certo a 
Spitzer, come dimostra l’uso invalso fra gli autori, antecedentemente, anche di parecchio, alla 
prima guerra mondiale, fra cui Hirt (1909), Meyer (1901) e Behaghel già nella prima edizione di 
Die Deutsche Sprache (1886). La prima attestazione di questo gergo, sempre in Germania, anche 
se l’autore non lo etichettò, sembrerebbe risalire al 1663 e la troviamo nell’opera del grammatico 
Justus Georgius Schottelius (1612-1672) 3 , che dopo aver riportato una nutrita lista di parole in 
Rotwelsch, spiega, in tedesco e in latino, alcuni meccanismi sillabici atti a mascherare voci del 
linguaggio comune (Schottelius 1663: 1265-1266) 4 , espediente che, nel caso dei gerghi 
propriamente detti, permette di ampliare il lessico di per sé striminzito. 

Tornando ora alla lingua papanisca o semplicemente papaniscu, ambedue le denominazioni 
sono presenti nel Pitrè, quest’ultima, nella forma maschile, sembra essere la più antica, tanto che 
la ritroviamo in un contrasto di autore palermitano del XVII sec., un certo maestro Francesco 
Corona o Franciscu Curuna, di cui, ci dice il Pitrè (1872: 262), nulla si sa. Il lavoretto si intitola 
Cuntrastu ridiculusu, chi fa ’na gatta e un surci e sappiamo, sempre grazie al Pitrè, che fu 
stampato a Napoli, senza data, presso Antonio Gramignani, in cui il primo verso del prologo 
recita: «Cu’ canta papaniscu e cu’ turiseli » (‘Chi canta in papaniscu e chi in tedesco’) 5 , 
spiegando in nota che l’agg. papaniscu designa un «parlare inintelligibile, come di lingua elevata 
e difficilissima» (Pitrè 1871: 411, n. 2; 1872: 262). Così come il turiseli , o tedesco, era ritenuto 
altrettanto incomprensibile e ricordo che un tempo, in Sicilia, germanisi era sinonimo di ‘persona 
dura di comprendonio’ e chi non si faceva capire parrava germanisi ‘parlava tedesco’ 6 7 8 . 

In una edizione più tarda, degli inizi del XVIII sec., pubblicata dal Salomone-Marino, nel 
primo verso del prologo, invece di papaniscu si legge bergamasca «Cui canta Bergamascu e cui 
turiscu» (Salomone-Marino 1877: 365). Se va da sé che bergamascu e papaniscu, almeno in 
questo caso, appaiono sinonimi, non sono, o almeno non mi sono, abbastanza chiari i motivi della 
sostituzione. Quel che mi sembra più probabile è che per quanto riguarda la lezione pubblicata dal 
Salomone-Marino possa trattarsi di un cavallo di ritorno, tanto più che il nostro folclorista, oltre 
che medico come il Pitrè, ci dice che del Contrasto del Corona tradotto in italiano ebbe notizia da 
una stampa genovese del 1820 ca. (Salomone-Marino 1877: 375). 

Il motivo della sostituzione è da ravvisare, a mio avviso, nel significato spregiativo che ha 
assunto qua e là il termine bergamasco 1 , in particolar modo con riferimento al dialetto, ritenuto 

o 

incomprensibile e rozzo, tanto che lo zanni, il contadino o il servo della commedia dell’arte , si 


2 Francisque Michel (1856: XXVIII) ci tramanda che gli zingari baschi, pur esprimendosi nella lingua del paese, hanno 
conservato resti del loro antico linguaggio, ma talvolta ricorrono, come gli altri vagabondi e miserabili, a un gergo 
convenzionale (la lingua della p-o della g-, n.d.r.), per non farsi capire dai baschi, di cui dà un esempio: jauna, ‘signore’ 
in basco, diventa jau-pau-na-pa oppure jau-gau-na-gra. Esempi di lingua del p-, quale gergo infantile, si hanno in 
Brasile, lingua do pè, Spagna, lengua de la pe. Olanda, p-taal. 

3 Scaricabile @ http://diglib.hab.de/drucke/ko-306/start.htm. Il capitolo in questione è riportato anche in Kluge (1901: 
160-163). 

4 Per quel che concerne la p-Sprache, Schottelius così spiega il meccanismo (mi limito a riportare la traduzione in 
latino): «Syllaba à consonante incipiens & in Vocalem desinens bis pronunciata, ita tamen ut in Syllaba repetita loco 
antestantis consonanti ponatur semper pe litera p.» e ne fornisce un esempio: «Du / geh / wie / da / wo», che in 
Rotwelsch suona «Dupu / gehpeh / wiepie /dapa / wopo» (anche in Kluge 1901: 160-161). 

5 Pubblicato in Pitrè (1871, II: 411-420) con il titolo La gatta e il sordo. 

6 Sui significati dispregiativi attribuiti a tedesco, si v. Schweickard (2013, IV: 549). 

7 Cfr. LEI (1997-, V: 1203-1210) e Schweickard (1997-2013,1: 218-220). 

8 Sulla metamorfosi dello zanni bergamasco subita in Sicilia, rimando a Rizza (2008). 
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esprimeva in questo dialetto, per non dire poi che in parecchi dialetti settentrionali con bèrgamo 
(venez.) o bèrghem (parm.) s’intende il gergo e, infine, possiamo supporre che al traduttore del 
Contrasto in lingua italiana potrebbe essere sembrato naturale accostare papaniscu al berg. 
papano, che vale «babbaccio, babbaccione, babbaleo babbione, balordo, babbano, sciocco» 
(Tiraboschi: 921) 9 . 

Tornando a papaniscu , da un rassegna dei lessici siciliani si evince che il primo a registrare il 
termine (elencato fuori posto) è il Pasqualino, il quale ci dice che si usa aggiunto a parrari (1785- 
1795, IV: 28), con rimando a questa voce, dove però in sua vece troviamo parrari gibuniscu 
(1785-1795, IV: 39) e, come nel gioco dell’Oca, nuovo rimando a quest’ultima, sotto la quale 
veniamo finalmente a sapere che «aggiunto a parlari, vale parlare oscuro, o sotto metafora, 
parlare gergo [...]. Dicesi forse dalla voce gergo , significante parlare oscuro, quasi gergoniscu, 
gerboniscu, girbuniscu Vinci [1759: 121, n.d.r.] dice parrari girbuniscu, obscure loqui, ut insulani 
Gerbenses» (1785-1795, II: 226) 10 . Va da sé che Pasqualino considera i due termini sinonimi. A 
distanza di mezzo secolo abbondante papniscu è ripreso dal Mortillaro (1844, II: 75), che lo 
spiega come aggettivo «aggiunto ad un parlare piuttosto burlesco, che furfantino, che si rende 
poco intelligibile pronunciando con celerità, e consiste nel premettere la sillaba pe ad ogni sillaba 
delle parole naturale del discorso», sulla sua scia subito dopo dal Biundi (1851: 198), che ne 
riformula, più concisamente, la definizione con «un parlare burlesco, nel quale ad ogni sillaba 
mettesi la p». E, infine, il Traina con le sue due opere lessicografiche dalle quali apprendiamo che 
parlare papaniscu equivale a ‘parlar gergone’ e, soprattutto, che in Firenze gli parve di aver udito 
parlar in pi pi (Traina 1868: 694; 1877: 306). 

Manca in Scobar (1990 [1519]), Auria (sec. XVII, ms.), De Bono (1754), Vinci (1759), Rocca 
(1839), Macaluso-Storaci (1875), Rohlfs (1977). 

Una segnalazione sul nostro gergo, nell’ultimo scorcio del XIX sec., ci giunge dalla 
Germania, da K. Sachs (1899: 416), che, recensendo II Gergo nei normali, nei degenerati e nei 
criminali di Alfredo Niceforo, e richiamando un articolo sulla Lingua furfantesca , apparso sul 
Corriere di Napoli del 26 sett. del 1895, che non mi è stato purtroppo possibile rintracciare, fa un 
brevissimo accenno al baccagghiu o gergo della Mafia, al quale annovera, oltre al rivirsignu, che 
si ottiene con l’inversione sillabica, anche la lingua papanesca (sic!), che consiste, ci dice il 
Sachs, nell’inserire fra le sillabe la lettera/o x ( icasse nell’originale, n.d.r.) o, in alternativa, si 
possono trasformare le vocali a, i c u in aren, inis e ifurl 11 ; verrà ripresa due anni più tardi dal 
Meyer (1901: 64) nel suo lungo articolo Kùnstliche Sprachen, il quale trae, sebbene con il punto 
interrogativo, papanesca (sic ! ) da javanesca, cioè la cosiddetta 1 angue javanaise o javanais . 

Nonostante il javanais e il papaniscu usino degli espedienti simili, va da sé che ogni 
correlazione etimologica fra le due denominazioni è da escludere. Quale allora l’etimo di 
papaniscu/papaniscal Credo che le vie percorribili siano due. La prima è quella onomatopeica 
giustificata dalla ripetuta intercalazione della lettera p-, come la -f- nella lingua farfallina (nome 
fonosimbolico che, se non ha propriamente nulla a che vedere con le farfalle, richiama, però, lo 
“sfarfallamento” della lettera/da una sillaba all’altra) in uso, forse tuttora, fra i bambini e i 


9 II berg. papano deriva sicuramente, come del resto i corrispondenti in lingua babbaccio, babbaccione, babbaleo, 
babbione, babbano , dalla base onomatopeica *bab(b)-/*pap- ‘sciocco’, ‘brutto’ (LEI 1979-, I: 70). 

111 Per Prati (1978: n. 170) girbuniscu deriverebbe da gergo con la sostituzione di -g- con concorda Sanga (1987: 
17). Cfr. anche ingl. gibberish ‘parlata, gergo oscuro’, risalente alla metà del XVI sec. e dato di etimo incerto dai 
dizionari inglesi, fatto derivare ora da Geber , fondatore di una scuola di alchemica, ora da Egyptian , attraverso gypsy 
‘zingaro’, ora da to gibber ‘to speak rapidly and inarticulately; to chatter, to talk nonsense’. 

11 1 Vocabolari siciliani non registrano rivirsignu per “(gergo) reversino’’, né mi pare di averlo mai incontrato nel Pitrè o 
in altri autori. Per quanto riguarda l'inserzione intersillabica di x posso invece rimandare a Pitrè (1889: 336). 

12 Delvau (1867: 261) cosi definisce il javanais : «Langue de convention parlée dans le monde des coulisses et des filles, 
qui consiste à ajouter après chaque syllabe la syllabe va ou av, ad libitum , de fa£on à rendre le mot prononcé 
inintelligible pour les profanes». Aggiunge, quindi, altri due tipi di javanais parlati da altre categorie sociali. 

13 Nei paesi di lingua spagnola la lingua farfallina è conosciuta con il nome meno colorito di lenguaje de la efe. 
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ragazzini 14 , e la seconda quella dell’accostamento a papiari, già presente nel Malatesta (ms. del 
XVII-XVIII sec.: VS 1977-2002, III: 565), Del Bono (1754: 100), Pasqualino (1785-1795, IV: 
29), Rocca (1839: 245), Mortillaro (1844, II: 75), Biundi (1851: 198), Traina (1868: 694) per 
‘governare’, ‘comandare con troppa autorità’, ‘essere in buona fortuna’, ‘starsi con ogni comodo e 
agio’ 15 , significati che ritroviamo nel proverbio Mentri semu papa papiamu, cu sa se n ’autra vota 
papa semu (‘Mentre siam papa godiamoci i privilegi del papato, chissà se saremo eletti un’altra 
volta papa’) 16 . Nei dizionari manca però papiari con il supposto significato di ‘parlare alla 
maniera, nella lingua, del papa’, cioè parlare in latino, in quella lingua incomprensibile, come 
scrive Glauco Sanga (1989: 22) 17 , che è il “gergo dei preti’’ per i marginali, che avrebbe spiegato 
più efficacemente il senso intrinseco di papaniscu. Con esso andranno probabilmente anche 
papaniari e papaniddiari ‘parlare a lungo e animatamente, anche a sproposito’, che il VS (1977- 
2002, III: 360) registra, come voci raccolte sul campo, per Catenanuova (EN), di cui non trovo, 
però, attestazioni anteriori. 

A questo punto rimane da chiarire l’origine della -n- di papaniscu , e con esso dei due verbi di 
cui si è detto innanzi, che, se non si vuol fare risalire al lat. papanus ‘Popish’ (HL 1993: 515), può 
essere agevolmente spiegata con Angelico Prati (1942) come antisuffisso, che nel nostro caso può 
avere significato spregiativo o scherzoso . Cambiando prospettiva, il valore semantico originario 
non cambia. 

Tirando le somme, papaniscu/papanisca non significa altro che (a la) papisca 19 . Quanto al 
suffisso, rientra nelle categoria delle denominazioni, di tipo più o meno dispregiativo, di alcuni 
gerghi come il romaniscu dei ramai di Isili" , Varivarésco dei calderai ambulanti di Vico 
Pancellorum, la lingua lombardesca dei muratori di Pescocostanzo, il greghesco, che il Cortelazzo 
(2004: 21) definisce «l’imitazione scherzosa ed esasperata del veneziano, come si riteneva fosse 
parlato nel Cinquecento dai numerosi greci convenuti a Venezia» e si potrebbe continuare con lo 
schiavonesco, la parlata veneziana cinquecentesca in bocca agli slavi. E perché non dire della 
parrata zingarisca del Pi tré di cui ho avuto modo di parlare (Rizza 2019)? 

Vengo ora alla fine di queste note col dire che testimonianze della voce papaniscu in tempi 
vicini a noi emergono - e in ciò mi sono avvalso di una serrata ricerca in internet - solo da qualche 
testo letterario, in cui troviamo un poeta che parla in modu incumprinsibbili menzu tedescu e 
menzu papaniscu (1966)' , un prete che canta in papaniscu (1988) , donne che si esprimono in 
papanisco, in francese maccheronico (2016) 23 . 


14 II dott. Agosti (1908: 21) rileva questo «singolare modo di linguaggio [...]», che «è, per così dire, il gergo più 
comune»» fra i delinquenti minorenni del Piemonte. 

15 II Macaluso-Storaci, d'area siracusana, registra papiàrisi ‘comandar con troppa autorità: spadroneggiare’ e come sin. 
di papariàrisi. 

16 Con il significato di ‘agire con autorevolezza’ è in una poesia del poeta catanese Carlo Felice Gambino: «Papa, ca 
papiari hai fattu vutu /E quannu parri tu, parra lu fatti» (‘Papa, che hai fatto voto di agire con autorevolezza / Quando 
parli tu, parla il Fato’). 

17 Parecchi gerghi del territorio spagnolo si fregiano della denominazione di latin : latin dos canteiros, latin dos 
arguinas, latin dos chafoutas, latini dos canhoteiros, latin dos cegos. 

18 «Gli antisuffissi, come i suffissi, possono avere un significato funzionale, affettivo, spregiativo, scherzoso o altri, cioè 
possono modificare il senso della parola, oppure possono non avere codesti significati» (Prati 1942: 85). 

19 Cfr. sic .papiscu ‘da Papa, papesco’ (Traina 1868: 695), parrari a la papali ‘chiaramente: dir una cosa alla papale ’ 
(Traina 1868: 694). 

211 In Sicilia, secondo Mortillaro (1844: 737), romaniscu si dice di «epiteto applicato a chi tratta fintamente, e in 
apparenza si mostra a favorire, e proteggere, e col fatto poi prova il contrari», da cui anche romanisca per «aggiunto di 
parola alquanto disonesta», che Gioeni (1885: 236) spiega con il fatto che «nel Medio evo i racconti in lingua romanza 
o neolatina trabondavano di oscentà». Chi scrive, come già detto altrove (Rizza 2009: 20), è propenso a scorgervi la 
voce zingarica romanó/rómano, agg. di rotti, con l’aggiunta di -iscu, in quanto i significati attribuiti alla voce in 
questione rispecchiano il cliché dello zingaro falso, bugiardo, ingannatore. 

21 Santo Cali e Salvatore Camilleri, La pineta dintreffora, Catania, Santo Cali Editore, 1966, pp. 21 e 22. 

22 Giovanni Sciàra, I monaci di Santu Stasi , Aracne, 2017, p. 11. 

23 Antonia Arcuri, La femmina che campava di vento , in “Lumie di Sicilia”, 2016, n. 94/9, p. 19. 
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